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1. 16.10.2015
Franco Ambrosetti
2. 11.11.2015
Daniele Finzi pasca
3. 22.12.2015
Mons. Valerio Lazzeri
4. 31.12.2015
Lorenzo Albrici
5. 12.02.2016
Franco Gervasoni
6. 09.04.2016
Dany Stauffacher
7. 27.05.2016
Wolfram Merkert
8. 30.09.2016
Daisy Gilardini
9. 19.11.2016
piero Martinoli
10. 16.12.2016
Bruno Giussani
11. 28.01.2017
ottavio Lurati
12. 02.03.2017
Fides Baldesberger
13. 04.04.2017
tiziano Moccetti

Mauro dell’Ambrogio

«La ricerca è come lo sport:
si sviluppa senza frontiere»
La sua pratica sportiva preferita è portare a spasso il cane della moglie e quando il
grande sport invade il teleschermo, certamenteavrà spento il televisoreperché lavo-
rao sta leggendoun libro.Daunocosìnon ti aspetterestimai, dunque, che ingioven-
tùsiastatopersinocampione ticinesedicorsad’orientamento,maquandosi trattadi
Mauro Dell’Ambrogio, classe 1953, dal 2008 Segretario di stato per l’educazione e la
ricerca in seno alDipartimento federale dell’interno, le sorprese sono sempre all’or-
dine del giorno. Lo conferma il suo curriculum, dal quale emerge che quest’uomo,
avvocatodi formazione,nelcorsodellasuacamaleonticaesistenzahacambiatopelle
infinite volte sul piano professionale, ricoprendo sempre incarichi di prestigio: pre-
tore di Bellinzona, comandante della Polizia cantonale, segretario generale del
DECS, direttore di un gruppo ospedaliero, direttore della SUPSI. Per non dire della
sua esperienza in Gran Consiglio e di quella di sindaco di Giubiasco e del ruolo di
colonnello che ricoprenell’esercito.

è il valore sommo, riconosciutoeprotetto,
invece spesso in politica si cerca di appli-
careunastandardizzazioneounaparitàdi
trattamentocheuccide lapossibilitàdiun
sistema di svilupparsi. Io mi batto per
mantenere questamolteplicità, che non è
soloda intendersia livellodiscuolecanto-
nali,maancheinambito federaleconrife-
rimentoaiduePolitecnici, leunichescuo-
le della Confederazione, che sono molto
diverseedevonorestare tali».
Il suo lavoro consiste anche nel consoli-
dare e sviluppare le condizioni quadro
necessarieallaformazioneeallaricerca?
«È la filosofia di fondo. Ad un ricercatore
non bisogna dire cosa deve fare, mamet-
tere a disposizione finanziamenti, un si-
stema competitivo che favorisca la colla-
borazione internazionale, lamobilità e al-
tro. Formazione e ricerca sono governate
in maniera indiretta: i 2/3 degli investi-
menti nella ricerca svizzera sono fatti dai
privati, però le imprese private svizzere
investononellaricercaall’esteromoltopiù
che in patria. Ciò significa che a dipen-
denza delle condizioni quadro e delle
normativeadottate,miliardidi investi-
menti si spostano dalla Svizzera all’e-
stero o dall’estero alla Svizzera per
decisione privata. Ciò ha molto più
impatto sullo sviluppo di prodotti
innovativi e competitivi del nostro
Paese che non quel che lo Stato
metteadisposizioneper la ricerca».
La scienzanonhaconfini e vivedi
confronti,macertedecisionipoli-
tichehannocomplicato i rappor-
ti con l’esterno, specie con l’Eu-
ropa.
«Lascienzaèinternazionaleenoi
siamo molto selettivi quando si
tratta di sostenere un progetto.
Solo dove si è competitivi a livello
internazionale vale la pena inve-
stire. Il 75%di tutte le pubblicazio-
ni scientifiche firmate da un ricer-
catore che lavora in Svizzera sono
co-firmate da qualcuno che opera
all’estero. La ricerca nonha frontiere e
ha bisogno di mobilità per essere di
qualità. Un giovane ricercatore bravo
non cerca solo un buon salario e un
buon laboratorio, ma anche di inserirsi
in una squadra che abbia ottime pro-
spettive internazionali. I nostri Politecnici
sono all’altezza: sono tra i pochi istituti al
mondoaoffrireuncontestodavverointer-
nazionalizzato, il che attira imigliori. È un
po’ come nel calcio: il Real Madrid e il
Barcellona hanno i migliori giocatori al
mondo e per questo attirano altri fuori-
classe».
Da ticinese che ha contribuito a creare
l’USI e ha diretto la SUPSI, che idea si è
fattocirca la rivendicazionecantonaledi
avereunPolitecnico?
«Da noi vale il principio della sussidiarie-
tà, il che significa che lo Stato centrale fa
solo quello che non può essere fatto su
scala locale.Quandoametàdell’Otto-
cento fu creato lo Stato federale
c’era bisogno di una
scuola tecnica.
Nacque

zxy Lo sport che ruolo ha agli occhi del
Segretario di stato Dell’Ambrogio? Può
aiutareapromuovere laSvizzera?
«Da ex-sportivo riconosco l’importanza
della pratica, prima di tutto per abituarsi
fin da giovani a guardare oltre le frontiere.
Trovoche lo sport siaun fattoredi integra-
zione fantastico. Le società sportive, per
quello chemi ricordo dai tempi in cui ero
sindaco a Giubiasco, svolgono un grande
lavoro per integrare perfettamente le per-
sone che giungono da noi da ogni angolo
delmondo».
Mi par di capire che ha qualche riserva,
invece,per losportcompetitivod’élite...
«Come Svizzera siamo arrivati dopo altri
paesi a promuovere questa formadi sport
e qui ci troviamo di fronte a diverse tesi.
Forse l’alta competizione genera modelli
che spingono i giovani a intraprendere la
pratica sportiva, il che è un bene, però gli
eccessichesiverificanomi fannopensare.
L’ente pubblico dovrebbe stare alla larga
da un certo modo di fare sport. Provo un
certo fastidio quando si chiedono soldi
pubblici per finanziare lo sport d’élite: se
questi crea spettacolo dovrebbe essere fi-
nanziato da sponsor e spettatori, secondo
il giocodelladomandaedell’offerta».
A livello emotivo invece che impatto
hanno su di lei eventi comeun’Olimpia-
de,unEuropeoounMondialedicalcio?
«Devo già essere veramente annoiato e
non avere nulla da fare per mettermi da-
vantiaunoschermoeguardareunagarao
una partita. Io ho vissuto per tanti anni
senzaavere la televisione».
Neancheungrande campione comeRo-
gerFederer riesceasedurla?
«No. Ho radici leventinesi e qualche volta
mi interessa sapere dell’Ambrì. È tutto.
Coltivo altri interessi, senzaperò aver nul-
la controchi èappassionatodi sport».
Chespazioha losportpraticatonellasua
vita?
«La cosa che piùmi occupa sul piano fisi-
coèportareaspasso il canedimiamoglie.
Devodireperòcheavendounritmoabba-
stanza intenso - suegiùdagli aerei, volan-
do da un paese all’altro e da una riunione
all’altra - ho una disciplina di vita e direi
anche una certa capacità di resistenza. Il
mio essere sempre in moto mi dà una
buonadosediadrenalinaemipermettedi
non “ammuffire”. Certo, chiamare questo
stiledi vita sport èunpo’ eccessivo».
La nazionale di calcio per l’identità dei
suoicalciatorinonpiacea tutti.EaLei?
«Là dove si tratta di essere competitivi la
Svizzera è rappresentata da persone che
non fanno parte del cliché dello svizzero
purosangue. Bisogna prenderne atto. Par-
tire dauna condizionedi svantaggio spes-
so è la miglior situazione per diventare
competitivi, non solo nello sport. Gran
parte dei nostri migliori ricercatori non
sononati in Svizzera enonhannoavuto la
carriera facile.Allafineèattraverso il sacri-
ficiochesisviluppaalmeglio lacapacitàdi
competeree resisterefino in fondo».
Parliamo di ricerca e formazione. Che
ruolohaunSegretariodi stato?
«Ricevo spesso delegazioni estere che
vengono per scoprire il segreto del nostro
successo in questo campo e anche quan-
do sono all’estero mi si chiede perché in
Svizzera le cose vanno così bene. La mia
responsabilità è di non fare errori, non
toccare in senso negativo un sistema che
funzionaedèlargamentebasatosull’auto-
nomia locale. La Svizzera è poco dirigista,
ma in questo settore non lo è mai stata. Il
fattochenonci sianoregolecentraliugua-
li per tutti garantisce ampia facoltà di in-
novazione. Innatura lavarietàdellaspecie

il Politecnico federale di Zurigo, che ha
dato grande impulso al nostro sviluppo.
Cinquant’anni fac’èstato il riconoscimen-
to alla cultura romanda, perché c’erano
condizioni oggettivamente valide per cre-
are un secondo Politecnico. Ci sono le
premesse affinché fra un po’ si possa fare
qualcosa del genere nella Svizzera Italia-
na? Non è solo un atto di volontà della
Confederazione per rispetto alla terza lin-
gua,maancheunfattodicondizioni, lega-
te all’apertura, all’accoglienza, alla cultura
e all’economia. Quando dal Ticino arriva-
no segnali da “prima i nostri” con riferi-
mento anchealle struttureuniversitarie, è
impensabile che da parte fe-
derale si possa anche
solo ipotizzare un
passo del
gene-
re».

zxy Visto da vicino
La prima volta che ho incrociato Mauro
Dell’Ambrogio ero uno studente alla scuo-
la magistrale di Locarno. Avevamo im-
provvisatomaldestramente uno sciopero e
lui, studente di diritto a Zurigo, ci si era
messo contro con grande coraggio pren-
dendo posizione sulla stampa. Lo invi-
tammo a un confronto, che accettò senza
remore. Anni Settanta: francamente, non
ricordo nemmeno più i motivi della no-
stra contestazione, probabilmente una
sterile coda dei moti sessantottini. Ram-
mento che da quel confronto con Mauro
imparai che nella vita occorre avere co-
raggio, soprattutto se riferito alle proprie
idee, ed essere capaci, se necessario, di
andare controcorrente. Mauro Dell’Am-
brogio ha una personalità forte e un’intel-
ligenza vivida. Sa leggere al di là di quel

che vede. Ed è anche un uomo pragmati-
co. «E purtroppo anche impaziente. È un
tratto del mio carattere che devo imparare
ancora a dominare. Mi consolo pensando
che la mia sbrigatività spesso diventa an-
che efficienza» dice lui.
Chissà, forse questa capacità di decidere a
passo di corsa è un retaggio che gli deriva
dalla cultura contadina. Nelmondo rura-
le era fondamentale badare all’essenza
delle cose. Fare, più che arzigogolare sul
da farsi. «Mio nonno era agricoltore e io
da bambino ho vissuto la pratica della
vinificazione, della transumanza, della
fienagione. Mi piace ritrovare quel mon-
do, quelle radici: fare fieno, spaccare le-
gna. Combino la soddisfazione del ritorno
nostalgico alle origini con il benessere fisi-
co legato a queste pratiche che hanno una

valenza quasi ancestrale e dentro di me
rimarranno per sempre, mentre altre, in
cui sono impegnato oggi, finiranno».
Al curriculum di Dell’Ambrogio, uomo
dalle infinite attività e dai mille interessi,
manca soltanto un’esperienza all’estero.
«Faccio parte di una generazione che ha
svolto molteplici attività in patria e una
all’estero lo ammetto, un po’ mi è manca-
ta, anche se ora, nella mia funzione, ho
recuperato moltissimo. Dove potrei anda-
re a vivere lontano dalla Svizzera? Credo
in paesi come la Nuova Zelanda e il Ca-
nada, dove c’è molto spazio e si può
stare un po’ con se stessi. A me, sempre
impegnato in un lavoro che si basa
sull’interrelazione, la relazione, la con-
duzione, il convincimento, stare un po’
da solo ogni tanto fa soltanto del bene».
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